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L'eruzione 
di un vulcano 
ostacola 
gli studi 
sull'eclisse solare 

La cenere proveniente dall'eruzione del vulcano Pinatubo, 
nelle Filippine, ha compromesso molti degli esperimenti 
progettati per seguire la recente eclisse totale di sole. Parti
colarmente svantaggiatl gli astronomi dell'Osservatorio 
Mauna Kca, nelle Hawaii, e quelli dell'Osservatorio di Mees 
Solar, sull'isola di Maul. che hanno dovuto rinunciare ad al
cune ricerche sulla parte intema della corona solare. Anco
ra più sfortunati I turisti andati alle Hawaii per seguire l'eclis
si: la polvere del vulcano gli ha parzialmente impedito l'os
servazione del fenomeno. 
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raschiano 
di scomparire 
alcuni laghi 
degli Appennini 

Allarme per I laghi appenni
nici. Da anni, le acque di 
questi bacini si ritirano sem
pre di più ad ogni stagione. 
Il lago della Duchessa sul 
massiccio del Velino, il lago 
di Campotosto nei monti 
della Laga, il lago di Penne 

sul Gran Sasso e il lago di Pilato alle pendici del Monte Vet
tore tra qualche anno potrebbero restare all'asciutto e nella 
memoria di vecchie carte geografiche. Le cause di questo ri-
Uro delle acque, secondo gli esperti del Wwf che da tempo 
stanno seguendo il fenomeno, sono da ricondursi a movi
menti atmosferici «non ancora chiariti». Ma non sono solo i 
laghi appenninici ad essere coinvolti da questa riduzione 
delle acque, ci sono anche 1 bacini retrodunali, quegli spec
chi d'acqua che si formano a ridosso delle dune marine. Il 
pio colpito sembra essere quello di Laguna Cesine, in Pu
glia. Per il lago di Pilato, il Wwf ha avviato un programma di 
salvaguardia. Sara infatti operativo per tutto agosto un servi
zio di sorveglianza e monitoraggio dell'intera arca. Sempre 
il Wwf, inoltre, ha preso in affitto i pascoli intomo al lago per 
evitare che le acque diminuiscano ancora di più, perché be
vute da pecore e mucche. 

L'addo 
folk» 
dovrebbe, ridurre 
il rischio 
della spina bifida 

La somministrazione di aci
do folico alle donne incinte 
che hanno già avuto un 
bambino nato con spina bi
fida ridurrebbe dell'ottanta-
tre per cento la possibilità 
che l'evento si ripeta. Lo stu
dio è del Consiglio britanni

co dei!» ricerche mediche. Pubblicato sulla prestigiosa rivi
sta «Lance!», è stato diffuso dall'Associazione italiana per lo 
sviluppo delle malformazioni, dì cui é responsabile Pier Pao
lo Mastroiacovo, docente di pediatria preventiva all'Univer
sità Cattolica di Roma. La cosiddetta spina bifida consiste 
nella mancata saldatura degli archi posteriori della colonna 
vertebrale con fuoriuscita di meningi e, a volte, anche di ner
vi spinali e del midollo. 1 rischi vanno dallo scarso sviluppo 
intellettivo al mancato controllo degli arti inferiori e degli 
sfinteri. Ogni anno in Italia nascono duecento bambini con 
spina bifida. Lo studio inglese è stato fatto su duemila don
ne, e la differenza di incidenza tra quelle alle quali è stato 
somministrato acido folico è cosi «altamente significativa» 
da indurre i ricercatori ad interrompere la ricerca, per comu
nicare subito i risultati. 

Seggiovie 
e skilift 
abbandonati . 
sono Inquinanti 

Costruiti per aiutare sciatori 
e turisti a scalare le monta
gne vengono poi, una volta 

• diventati vecchi, per lo più 
dimenticati tra I boschi co
me «monumenti» Inutili. Stia-

•'• • • mo parlando degli impianti 
• ^ ™ ~ " ^ ^ ^ ™ " " " ' ^ " di risalita. Dei quasi cinque
cento sistemi funtviari presenti sulle Dolomiti -cosi afferma
no alcuni gruppi ambientalisti, tra i quali l'associazione 
«S.O.S. Dolomite»»- sono moltissimi quelli che, non più in 
funzione da tempo, sono stati abbandonati tra le montagne. 
E i pericoli derivanti dalla presenza di questi impianti non 
sono da sottovalutare: inquinamento visivo, spargimento sul 
terreno di sostanze come vernici e ruggine, ostacolo al volo 
degli uccelli notturni e rischio, sia per gli uomini che per gli 
animali, di crolli improvvisi di piloni e di pesanti funi metalli
che. Da questo punto di vista, una delle zone che desta più 
preoccupazione è la Marmolada. Qui infatti si possono an
cora vedere i resti degli impianti mai rimossi (atti saltare in 
aria con la dinamite alcuni anni fa, per questioni di confine 
tra trentini e bellunesi. Ma non mancano altri esempi: dal 
parco dei Monti Sibillini a San Vito e a Borea di Cadore, da 
Cortina alla vai di Fassa, da Misurina a Pocol, i boschi sono 
disseminati da pericolosi ruderi di skilift e seggiovie, che de
turpano l'ambiente. Scheletri di impianti, inutilizzati per col
pa delle continue eruzioni, si trovano anche sull'Etna. 

La navicella 
«Atlante» 
ètornata 
a Cape 
Canaveral 

Lo shuttle «Atlanti*- é atter
rato alle 14,30 (ora italiana) 
di domenica alla base della 
Nasa in Florida. La missione 
é durata nove giorni ed e sta
to lasciato nello spazio un 
satellite di comunicazioni 

"•" del valore dì 120 milioni di 
dollari. L'atterraggio 6 andato bene, nonostante alcuni pro
blemi a un'uniti elettrica di controllo. 6 il primo shuttle ad 
atterrare alla base di Cape Canaveral dal 1985. Dopo il diffi
cile rientro del «Discovery» nell'aprile 1985 e e la tragica 
esplosione del «Challenger» nel gennaio 1986, la Nasa aveva 
infatti declasso Cape Canaveral a sede secondaria per le 
sue operazioni. 
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In vista dell'incontro di Rio 
Riuniti a Ginevra scienziati 
di tutto il mondo per parlare 
di ecologia e di ambiente 
• 1 A poco meno di un anno 
dalla conferenza delle Nazio
ni Unite sull'ambiente e lo svi
luppo (Rio de Janeiro, giugno 
1992), i lavori preparatori so
no entrati in una fase decisiva. 
I delegati dei centotrenta pae
si sono infatti riuniti da ieri a 
Ginevra per la terza sessione 
del comitato preparatorio del
la conferenza brasiliana. 1 te
mi in discussione sono la sal
vaguardia delle foreste e delle 
risorse naturali, i cambiamen
ti clima'jci, la protezione delle 
acque e la cooperazione tec
nologica nord-sud. Il comitato 
dovrebbe inoltre dare inizio 
alla elaborazione dell'«Agen-
da 21»: un piano d'azione in
temazionale per la difesa del
l'ambiente rivolto alle genera
zioni del ventunesimo secolo. 

«Il vertice di Rio -cosi ha di
chiarato il segretario generale 
della conferenza, Maurice 
Strong- rappresenta un'occa
sione unica per spostare dalla 
periferia al centro delle priori
tà intemazionali le questioni 
ecologiche». Maurice Strong 
ha quindi rivolto un appello ai 
governi affinché dimostrino 
una maggiore disponibilità 
politica per l'adozione di mi
sure concrete in favore del
l'ambiente. Nelle prossime 
settimane, i gruppi di lavoro 
del comitato ginevrino si riu
niranno a porte chiuse. Solo 
tra quindici giorni la discus
sione sarà pubblica. Vi parte
ciperanno numerose associa
zioni ambientaliste non gover
native. 

.La conferma del divieto d'ingresso negli Usa 
ai sieropositivi ha creato un conflitto tra ramministrazione 
Bush e gli scienziati. Sotto accusa il sistema sanitario 

Indesiderabile mister 
Il governo Bush ha confermato il divieto di entrare 
negli Usa ai malati di Aids e ai sieropositivi. Già du
rante la conferenza di Firenze, l'international Aids 
Society aveva deciso che in queste condizioni non si 
sarebbe potuto tenere il meeting in programma a 
Boston, il prossimo anno. Un incontro, accusano i 
ricercatori americani, non gradito a Bush nell'anno 
delle elezioni presidenziali. 

(MANCARLO ANOILONI 

• 1 Il presidente americano 
George Bush ha scomunica
to la Conferenza intemazio
nale sull'Aids, che - dopo Fi
renze - si sarebbe dovuta te
nere il prossimo anno nel 
gran tempio scientifico della 
Harvard University, a Boston. 
Con lui, il suo ministro della 
Sanità, Louis Sullivan, un ne
ro di Atlanta che, prima con 
il suo comportamento Incer
to e poi nel ratificare la deci
sione, non ha mostrato certo 
di essere un campione di di
ritti civili. Dall'altra parte, tut
to l'establishment della ricer
ca biomedica, pur molto in
fluente e ascoltato presso l'o
pinione pubblica, che ha ac
cusato un duro colpo, en
trando di fatto in aperto 
conflitto con l'amministra
zione del paese. 

Un'amministrazione che, 
malgrado le mille pressioni, 
anche internazionali (quelle 
dell'Oms e della Comunità 
europea), ha finito per man
tenere il divieto di ingresso, 
nel territorio americano, agli 
stranieri malati di Aids o sie
ropositivi: divieto esteso non 
solo a chi volesse immigrare 
e risiedere stabilmente negli 
Stati Uniti, ma anche a chi in-, 
tendesserecarvisi por un sog
giorno temporaneo o per un 
semplice viaggio. . 

Dunque, la partita sembra 
chiusa; e le nubi, che negli 
ultimi tempi si erano adden
sate su Boston, hanno finito 
per provocare tempesta. Co
me era, d'altra parte, nelle 
previsioni stesse di Max Es-
sex, presidente designato 
della conferenza bostoniana, 
che nel giugno scorso a Fi
renze, con toni accorati, ave
va detto: «La Statua della li
berta, la "madre degli esuli", 
volta le spalle alla gente che 
porta con sé l'Hiv». E sempre 
In quell'occasione, ma con 
accenti più freddi e taglienti, 
Paul Volberding, presidente 
della Intemationai Aids So
ciety (che con l'Oms pro
muove i forum mondiali su* 
l'Aids), aveva aggiunto: «Fa
re un meeting 11 dove si impe
disce ai sieropositivi di parte
ciparvi, è come promuovere 
un congresso sul cancro in 
un paese in cui gli ammalati 

. di cancro sono messi al ban
do». 

Essex e Volberding fanno 
parte di quella valorosissima 
generazione di medici e di ri
cercatori, oggi quarantenni o 
cinquantenni, che fin dall'e
sordio della «sporca malat
tia», dieci anni fa, si sono tro
vati di fronte a un tremendo 
rompicapo di natura miste
riosa, correndo alti rischi per
sonali (molti si rifiutavano, 
allora, dì assistere malati di 

Aids o di lavorare su materia
li contaminati), nelle corsie 
degli ospedali, a Los Ange
les, a San Francisco, a Miami 
o a New York; oppure nei la
boratori di Bethesda o nel 
Cdc di Atlanta (i Centers for 
desease control, che costitui
scono l'efficientissima strut
tura di osservazione epide
miologica del paese). In
somma, dove si dava la cac
cia al virus e si tentavano di
sperati rimedi alla malattia. 

In modo diverso da Robert 
Gallo, che era già allora uno 
scienziato famoso e che alla 
ricerca specifica sull'Aids fini 
per approdare più tardi, l'«a-
ristocrazia pionieristica» dei 
primi anni Ottanta contem
pla almeno i nomi di Samuel 
Broder, oggi direttore del Na
tional Cancer Institute, di Be
thesda, che accettò il rischio 
di maneggiare virus vivi Hiv 
nel suo laboratorio, per co
stringere istituti privati e in
dustrie ad investire nella ri
cerca di un nuovo farmaco; 
di James Curran, capo di una 
«task force» nel Cdc di Atlan
ta, che pose le basi dell'epi
demiologia dell'Aids e avan
zò per primo l'ipotesi virale 
della malattia; dell'immuno
logo Michael dfihjteb,' di Los 

.Angeles,-che aprì l'era del-' 
l'Aids, descrivendo, tra l'au
tunno del 1980 e l'inverno 
del 1981, i primi cinque casi 
di pneumocistosi in giovani 
omosessuali; e poi dello stes
so Paul Volberding, che nel
l'ospedale generale di San 
Francisco fu tra i primi ad ef
fettuare la sperimentazione 
clinica dell'Azt. 

Tanta passione di ricerca, 
tanta profusione di mezzi e 
di intelligenze, in un paese 
che ha visto finora morire di 
Aids oltre centomila persone 
e che porta con sé un carico 
di un milione di sieropositivi, 
rendono conto dell'aspro 
conflitto, forse insanabile, 
che si è aperto tra il mondo 
della scienza e la presidenza 
americana. 

Dicono i ricercatori: noi 
vogliamo una politica della 
salute pubblica che sia basa
ta sulla scienza, non sulla su
perstizione. E ancora: il go
verno americano ha creato 
una situazione che costringe, 
quanti di noi stanno tentan
do di mettere fine all'epide
mia, al sacrificio di uno o del
l'altro di quei principi irrinun
ciabili per chi si occupa di 
lotta all'Aids: perché siamo 
chiamati ad abbandonare i 
sieropositivi alla discrimina
zione bigotta, settaria, infon
data scientificamente (quin
di, controproducente e peri
colosa); oppure all'isola
mento, in termini di comuni
cazione scientifica e di colla-

Disegno di Mitra Divshall 

Anche sifilide, 
lebbra e tubercolosi 
nella «lista nera» 
• • Le bugie hanno le gambe 
corte e upesso per sorreggersi 
si servono delle stampelle of
ferte da! grande palcoscenico 
della diplomazia intemaziona
le. Durante il vertice di Londra, 
nelle settimane scorse, Barba
ra Bush si é recata, insieme a 
lady Diana, in un ospedale cit
tadino dove vengono ricovera
ti malati di Aids. Le cronache 
riferiscono che la moglie di Bu
sh si é intrattenuta, amabil
mente e scherzosamente, con 
un paziente inglese, un ventot
tenne di nome Steve, che in 
passato aveva insegnato all'U
niversità dell'Indiana. «Perché 
non mi deve esser consentito 
di tornare negli Stati Uniti?», ha 
chiesto Steve; «perché mi deve 
essere impedito di vedere il 
Grand Canyon prima di mori
re?». 

A queste domande, ingenue 
e disperate, la signora Bush 
non può che aver posto un 
vuoto sorriso. Non solo per
che, tra i tanti alfanni intema
zionali, il problema dell'Aids 
non era neppure sfiorato nel
l'agenda dei lavori del «G7»; 
ma anche perché, con tutta 

probabilità, essendo cosi vicini 
alla data del tre agosto, ogni 
decisione era gii stata presa. 

Il pastìccio ebbe inizio 
quando, oltre alla lebbra, la si
filide, la gonorrea e la tuberco
losi in fase attiva, le leggi sani
tarie americane introdussero, 
nel 1987, anche l'Aids e lo sta
to di sleroposìtivita tra le «ma
lattie contagiose e pericolose» 
che vietavano l'ingresso negli 
Usa. Ciò allo scopo di impedi
re una trasmissione casuale, 
attraverso mezzi come l'ac
qua, l'aria, il cibo o il contatto 
personale. Ma si obiettò subito 
che l'Hiv non è casualmente 
trasmissibile in questi modi. Fu 
cosi che nel marzo dello scor
so anno il Cdc di Atlanta rac
comandò di eliminare l'Hiv da 
quella Usta. Ma la cancellazio
ne non avvenne. 

Il problema si fece spinoso 

Gualche mese dopo, a causa 
ella Conferenza intemazio

nale sull'Aids di San Francisco. 
Pur invitato a rimuovere gli 
ostacoli, in quell'occasione il 
governo americano concesse 
solamente un'entrata «sorve-

§liata» agli «Hiv-intected», me
lante il rilascio di un visto non 

direttamente apposto sul pas
saporto. Una decisione pèssi
ma, che provocò le dimissioni 
dall'Oms dell'epidemiologo 
americano Jonathan Mann, 
l'uomo che con forte spirito 
solidaristico aveva creato e 
portato avanti il programma 

globale di azione contro l'Aids. 
>na mossa successiva fu quel

la del ministro della Sanità Sul
livan, che nel gennaio di que
st'anno propose la cancella
zione di tutte le malattie elen
cate nella lista, con l'eccezio
ne della tubercolosi in fase atti
va. La data fissata per l'entrata 
in vigore di questa nuova nor
mativa doveva essere il primo 
giugno. Ma, dopo aver ricevuto 
quarantamila proteste (inter
pretate negli ambienti scientifi
ci come una campagna ben 
orchestrata della destra più di
scriminatoria e settaria), Sulli
van fece marcia indietro, riser
vandosi un'ulteriore riflessione 
di sessanta giorni. Data di sca
denza, appunto, Il tre agosto 
scorso. E la conferma del divie
to é diligentemente arrivata. 

Già a Firenze, i ricercatori 
americani temevano che pau
ra e ignoranza finissero per 
prevalere, incolpando II loro 
governo di provocare il sospet
to e la diffidenza tra la gente. E. 
in mancanza di una decisione 
accettabile, l'intemational 
Aids society aveva posto Bo
ston «in dimissioni». Anche 
perché, per ironia, la conferen
za sarebbe stata: «Un mondo 
unito contro l'Aids». G.C.A. IJ 

borazione intemazionale, 
che sono invece essenziali 
per far avanzare il nostro la
voro. 

Poi, alla fine, l'accusa va al 
nodo della questione: ( «eor
ge Bush non vuole in :asa, 
nel 1992, una conferenza in
temazionale sull'Aids, per
ché non vuole gli occhi del 
mondo puntati sulle tante 
miserie sociali annerir sne, 
nell'anno delle elezioni pre
sidenziali. 

E materia di preocc upa-
zione, per Bush, c'è davvero. 
Con lo slogan «la sanit i è il 
medioevo Usa», i senatori de
mocratici hanno prese > ora 
un'iniziativa parlamentare 
per un primo progetto 'li as
sistenza sanitaria che tuteli i 
cittadini americani. Le cifre 
che hanno portato sonc. dav
vero da medioevo: il 15 per 
cento della popola?ione, 
cioè 34-37 milioni di perso
ne, è totalmente privo eli una 
qualsiasi forma di assistenza, 
anche di quella che lo Stato 
riserva ai poverissimi; e molti 
altri milioni di americani - ha 
scritto il quotidinano Wn-
shington Posi-sono co,\ mal 
protetti dalla polizze assicu
rative o dalle aziende d lavo
ro, da dover scegliere Ira la 
rovina finanziaria e la morte, 
nel caso di una grave malat
tia. 

Ma quanti sono, tra i mala
ti di Aids e in quel milione di 
sieropositivi, a trovarsi in una 

condizione cosi penosa e 
drammatica? Moltissimi, evi-
dentementt, se si tiene conto 
dei costi spesso proibitivi, di 
assistenza e di terapia, che 
quelle condizioni di patolo
gia richiedono: se si pensa 
che l'Aids < Aids più tossico-
dipendenzt ) è sempre di più 
malattia dei ghetti della po
vertà, dei gruppi etnici emar
ginati, di quanti, con dispera
zione, chiedono di essere ac
cettati nelle liste dtì centri di 
sperimentazione clinica, pur 
di avere accesso, comunque 
sia, ad una qualche terapia. 

E per questo che Bush non 
vuole scoprirsi su questo 
fronte socUile, le cui contrad
dizioni avrebbero l'effetto di 
produrre, nei suoi confronti, 
una contestazione incrocia
ta: quella dei forti gruppi ra
dicali, presentì in molte città 
americane (come gli «attivi
sti Aids» di «Act up») ; e quel
la, per altri versi, di una intel
lighenzia scientifica, in gene
re liberal e poco incline ad 
appoggiar! D (e a votarlo). 

Lo scorso anno, a San 
Francisco, che dell'Aids e dei 
gay è il luogo-simbolo, la 
conferenza ebt*: uno svolgi
mento caotico. E Sullivan, ar
rivato a rappresentare, con 
parecchio imbarazzo, il pre
sidente, fu accolto da una so
nora bordata di lischi e fini 
per essere letteralmente zitti
to dall'assemblea. Ora Bush 
vuole tornare all'ordine. 

«Non accendere la sigaretta. Mangiati una carota» 
• 1 Già nei primi anni 80 il 
premio Nobel Renato Dul
becco, quando sorprendeva 
un suo collaboratore intento 
a fumare, lo apostrofava 
scherzosamente: «Mio caro 
amico, vedo che non sa pro
prio resistere al fascino della 
sigaretta; ma perché non 
prova invece a mangiare una 
carota?». Alternativa poco 
appetibile per il popolo dei 
fumatori, e naturalmente 
quella di Dulbecco era sol
tanto una battuta; non priva, 
però, di un fondamento 
scientifico. I ricercatori ave
vano infatti osservato che i 
pazienti affetti da carcinoma 
polmonare presentavano li
velli ematici di betacarotene, 
precursore della vitamina A, 
significativamente più bassi 
rispetto alla popolazione sa
na. 

Negli ultimi anni gli inviti a 
consumare maggiori quanti-

tàdi vitamina A, ritenuta pro
tettiva nei confronti di alcune 
neoplasie, sono comparsi 
sulla stampa a intervalli quasi 
regolari. Ma restava un dub
bio. La carenza di betacaro-
tene è davvero in grado di fa
vorire lo sviluppo del cancro 
o non piuttosto un elfetto in
dotto dal tumore? 

Ora, secondo l'Istituto del
le vitamine - nato da una co
stola del gruppo Hoffmann-
La Roche - l'interrogativo sa
rebbe stato sciolto. Infatti 
«numerosi studi clinici con
dotti negli anni recenti dai 
maggiori ricercatori intema
zionali» avrebbero «confer
mato definitivamente» il ruo
lo antlcancerogeno elei beta-
carotene. 

L'Istituto precisa che «più 
di 30 studi epidemiologici, 
condotti su oltre 6mila 400 
pazienti, hanno evidenziato 
un rapporto inversamente 

proporzionale tra livelli ema
tici di betacarotene e rischio 
turno-ale. Quanto più alto è il 
livello di betacarotene nel 
sangue minore è l'incidenza 
di tumori ai polmoni, all'eso
fago, allo stomaco e all'ap
parato intestinale». In parti-
colae gli studi avrebbero «di
mostrato che il rischio di tu
more ai polmoni nel fumato
ri con bassi livelli di betaca
rotene è sette volte superiore 
a quello dei fumatori con li
velli più elevati». Il primo ad 
esserne convinto sembra es
sere lo statunitense National 
Cancer Institute, che ha infat
ti consigliato di quadruplica
re il consumo di betacarote
ne: G mg. al giorno anziché 
1,6. Dovendo quantificare 
potremmo dire che un etto di 
carole, o un piatto di spinaci 
o ur.a abbondante insalata 
verdi: potrebbero essere suf-

FLAVIO NICHELINI 

ficienti a coprire questo fab
bisogno. 

Il betacarotene, o vitamina 
A, è contenuto infatti anzitut
to nelle carote e in genere 
nella frutta e verdura a colore 
giallo intenso come le albi
cocche, le pesche noci, la 
papaia, il melone, il mango, 
le zucche e i peperoni. È 
inoltre presente nelle verdure 
a foglia di colore verde: spi
naci, broccoli, crescione, ca
volfiore, cicoria, scarola. 

Sembra che le proprietà 
antitumorali attribuite al be
tacarotene derivino dal ruolo 
antiossidante che contribui
rebbe a neutralizzare i radi
cali liberi, molecole reattive 
instabili prodotte dalle nor
mali reazioni biochimiche 
dell'organismo, ma in grado 
di causare sen danni alla sa
lute se presenti in quantità 
eccessive. 

Una conferma viene dal 
dottor Attilio Giacosa, dell'I
stituto per la ricerca sul can
cro diretto dal professor Leo-
nardo Santi. Secondo Giaco
sa «è dimostrato un interven
to anticancerogeno di so
stanze come l'acido ascorbi
co (vitamina C), retinolo e 
caroteni (vitamina A). La 
probabile modalità di inter
vento della vitamina A è rap
presentata dal controllo del
ia differenziazione epiteliale 
e dalla capacità di stimolare 
le difese immunitarie, La vita
mina C promuove la forma
zione di un nuovo collagene 
ed è in grado di inibire l'atti
vità nociva dei nitrati. La vita
mina E agisce anch'essa in 
qualità di spiccato antiossi
dante, soprattutto nei con
fronti dei grassi. Infine il sele
nio è essenziale per l'integri
tà delle membrane lipidiche, 

risultando quindi capace di 
incrementare le difese cellu
lari». 

Le ricerche proseguono. 
Negli Stati Uniti sono si iti av
viati 20 studi clinici chr coin
volgono circa 90mila arso
ne. Uno di questi studi è già 
stato completato e, sei ondo 
l'Istituto delle vitamine, 
avrebbe dimostrato che 
«un'alimentazione fori' men
te integrata con betai arate
ne riduce di oltre il 75'l il nu
mero delle cellule prei ance-
rose nei gruppi a rise no di 
tumore al cavo orale». 

Particolarmente interes
santi (se saranno conlerma-
te) le conclusioni cui s-mbra 
essere giunto Gladys Block 
del National Cancer Institut. 
Block ha seguito per sedici 
anni 26mila soggetti s<ni Al
la fine ha maturato la e jn vin-
zione che lesioni prerance-
rose del cavo orale - ci une la 
leucoplachia, un ispessimen

to di colore biancastro dell'e
pitelio mucoso - :>ossono re
gredire grazie a uia dieta ric
ca di betacarotene. Altri ef
fetti favorevoli della vitamina 
A riguarderebt>ero il control
lo del colesterolo, in partico
lare delle lxll (lipoproteine a 
bassa densità: il colesterolo 
«cattivo») e la prevenzione 
della cataratta. 

È probabile che queste ri
cerche richiedano ulteriori 
conferme prima che le con
clusioni possano essere ac
cettate. Sarà anello opportu
no saperne di più sulla validi
tà dei criteri con cui sono sta
te condotte. In o^ni caso una 
dieta più ricca di frutta e ver
dura, e soprattutto di carote, 
sembra sin d'ora consigliabi
le. A condizione, beninteso, 
di non eccedere perché an
che le carote, se consumate 
in grandi quantità, possono 
diventare tossiche e riservare 
spiacevoli sorprese 


